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ANGELO
D'ORSI

Abbiamo appena ar-
chiviato il ventennale del crol-
lo del Muro, ma la riflessione,
peraltro decisamente minori-
taria rispetto alla celebrazione
acritica, non è cessata. Ed è be-
ne che così sia, perché la cono-
scenza storica è un fatto collet-
tivo che dura nel tempo, ve-
dendo il susseguirsi di genera-
zioni di studiosi ritornare su
temi anche assai battuti.

È il caso della guerra fred-
da, che, peraltro, si connette
strettamente al 1989, in quan-
to, come tante volte abbiamo
sentito ripetere negli ultimi
mesi, con la notte di Berlino
del 9 novembre ‘89, «finì la
guerra fredda». Ora, un libro
serio di uno studioso italiano,
Federico Romero, specialista
del mondo statunitense, non
si limita ad affrontare questa
questione, a cui peraltro dà
una risposta articolata, ma si
interroga sul significato pro-
fondo, sulla genesi remota e
vicina, sulla realtà, concreta e
simbolica, di quel periodo du-
rato un quarantennio che, ap-
punto, chiamiamo guerra

fredda. Ossia, una situazione in
cui la pace era impossibile, e la
guerra improbabile, per dirla
con Raymond Aron, uno dei
più acuti analizzatori del siste-
ma internazionale.

Romero, che all'Italia dedi-
ca uno spazio minimo, se non di
riflesso, in relazione ad alcuni
eventi, come l'epica battaglia
elettorale del 1948, prova a ri-
leggere gli eventi, senza lasciar-
si condizionare dai vuoti di me-
moria o dalle ricostruzioni che,
davanti all’orrore odierno, fini-
scono per rivalutare i decenni
passati, con tutto ciò che essi si-
gnificano. Tuttavia, pur respin-
gendo la tesi che quel periodo
sia stato di «pace», come fa
l’autore, ritengo che non ci si
possa non interrogare sul «do-

po», sulla condizione di guerra
infinita e perenne, avviata do-
po il crollo dell’alternativa geo-
politica alla superpotenza Usa,
che, doppiato il capo del bien-
nio ‘89-‘91, divenne un’iperpo-

tenza in grado di decidere qua-
si da sola le sorti dell’umanità,
avviando una fase di aggressivi-
tà senza precedenti.

Romero, peraltro, fa lo stori-
co, non l'analista politico, e si li-
mita a raccontare, con dovizia

di documentazione, e una nar-
razione attenta ai diversi aspet-
ti, «quel che è veramente acca-
duto», se vogliamo usare una
formula cara alla storiografia
positivista, ma non solo. Egli
colloca il quadro europeo, quel-
lo più ricco di significati simboli-
ci, nel contesto planetario, mo-
strando il volto truce della cold
war, specie nei Paesi di quello
che allora si chiamava Terzo
Mondo; la tesi che Romero ac-
coglie è che proprio su questi
scenari mondiali, si giocò la par-
tita più rilevante, nel bene, e so-
prattutto, nel male, di questa
guerra che era uno studiarsi in
cagnesco da parte dei due con-
tendenti, pronti, pur senza giun-
gere mai alle estreme conse-
guenze, a cercare di guadagna-

re il massimo vantaggio sull’av-
versario, in una specie di match
troppo a lungo durato per non
coinvolgere le diverse genera-
zioni, che ne ebbero tuttavia
percezioni differenti, su cui sa-
rà bene ancora riflettere.

Romero, a ragione, indivi-
dua la fine di quell’epoca nel bi-
ennio ‘89-‘91, ossia il periodo
che va dall’abbattimento del
Muro a Berlino e la dissoluzio-
ne dell’Urss. Ma come si fa a de-
finire quali sono gli «ultimi gior-
ni» di una certa era? Quali para-
metri ci consentono di indivi-
duare i fattori di chiusura? Si in-
terroga su ciò un altro storico,
Paolo Macry, in un affascinante
libretto che ripercorre tra rac-
conto e meditazione, il Novecen-
to, sotto la specifica chiave del-

la «fine», del crollo, del passag-
gio da un’età ad un'altra. E allo-
ra troviamo i Romanov nell’ot-
tobre russo, il Kaiser Guglielmo
e il suo cugino Francesco Giu-
seppe d'Austria, nella finis Au-
striae del 1918, ma anche il dupli-
ce crollo dell’Italia di Mussolini
il 25 luglio e poi l’8 settembre
del ‘43, e così via, in un rosario
di crolli, catastrofi, rinascite,
epifanie. Macry, persuasiva-
mente, non solo incastra il bre-
ve e il lungo periodo, nel farsi
della storia, ma, in modo sugge-
stivo, incrocia gli eventi con la
percezione, spesso distorta, dei
contemporanei, e, non di rado,

degli storici, ex post. E riesce a
fermare, come in una serie di
istantanee, quei momenti stra-
nianti, in cui tutto sembra rove-
sciarsi su se stesso, e l'impreve-
dibile si materializza.

Così, di colpo, cadono imperi
secolari, di colpo i tiranni vengo-
no rimossi, e le rivoluzioni non
sono più mere parole.

L’infinita guerra fredda

pp Federico Romero
p STORIA DELLA GUERRA FREDDA

Einaudi, pp. 356, € 30
p Paolo Macry
p GLI ULTIMI GIORNI
p Il Mulino, pp. 274, € 16

pp Martin Buber
p SENTIERI IN UTOPIA
p a cura di Donatella di Cesare
p Marietti 1820, pp. 204, € 18
p Martin Buber
p GOG E MAGOG
p trad. di Silvia Heimpel - Colorni
p Guanda, pp. 300, € 18,50

Geopolitica La pace impossibile, il conflitto improbabile:
una situazione lunga quarant’anni, caduta con il Muro di Berlino

I sentieri
di Buber
che conducono
verso il Tu

E
sistono figure, nella sto-
ria bimillenaria della
chiesa, che segnano con

la loro testimonianza una de-
terminata stagione e poi paio-
no ritirarsi in silenzio, affidan-
do la loro eredità spirituale al-
la apparentemente ristretta
cerchia di quanti li hanno co-
nosciuti. Non si tratta solo dei
santi riconosciuti e canonizza-
ti dalla chiesa che li offre come
esempio ai fedeli ma, più quoti-
dianamente, di persone sempli-
ci e schiette, capaci di far
esclamare a quanti li incrocia-
no - di persona o attraverso i
loro scritti - «Ecco un uomo,
una donna di Dio!», quasi a
sottolineare la loro unica ap-
partenenza, al Signore, appun-
to. In realtà, proprio per que-
sto radicamento nella buona
notizia di Gesù di Nazareth,
la linfa che aveva alimentato
la loro vita non si è prosciuga-
ta né dispersa, ma ha piutto-
sto continuato a scorrere in
profondità, come un fiume car-
sico, per poi riaffiorare qua e
là, fresca e zampillante dove
magari meno ce lo si sarebbe
aspettato.

Una di queste figure di pro-
feti nel quotidiano è Carlo Car-
retto, di cui ricorre quest'anno
il centenario della nascita e al
quale il giornalista Gianni Di
Santo ha dedicato una biogra-
fia spirituale (Carlo Carretto.
Il profeta di Spello, San Pao-
lo, pp. 174, € 12) arricchita an-
che di due meditazioni inedite
tratte dalle registrazioni di in-
terventi di fratel Carlo. Uomo
appassionato di Cristo e della
chiesa, vivace e intraprendente
presidente centrale della Giac
(Gioventù Italiana di Azione

Cattolica) nell'immediato do-
poguerra, precorritore di alcu-
ne intuizioni del Vaticano II,
Carlo Carretto lascerà la mili-
tanza attiva nei primi Anni
Cinquanta per entrare nei Pic-
coli Fratelli di Charles de Fou-
cauld. Travaserà la sua espe-
rienza di ritiro in disparte nelle
sue Lettere dal deserto, che di-
venterà ben presto un classico
di una generazione di cattolici,
non solo italiani, formatasi ne-
gli anni del concilio.

Ma sarà poi la fraternità di
Spello, da Carretto animata e

rivitalizzata in un piccolo paesi-
no dell'Umbria, a costituire un
polo di attrazione e un luogo di
preghiera, di riflessione e di
comprensione profonda dell'af-
flato evangelico che il Vaticano
II aveva immesso nella chiesa e
nel mondo. Quell'indimenticabi-
le esperienza della «chiesa che
abbraccia il mondo» - non per
assumerne la mentalità ma per
testimoniare l'abbraccio miseri-
cordioso del Padre - quel convin-
to «amore per la terra», l'altro
nome del mistero dell'incarna-
zione di Gesù, quella passione

per la chiesa, anche attraverso
le sue miserie e povertà, non ces-
seranno di abitare la mente, il
cuore e le parole di fratel Carlo.
Di Santo ricostruisce con com-
petenza e soprattutto con pro-
fonda simpatia quella stagione
dello Spirito e lo fa mettendosi
in attento ascolto di quanti han-
no conosciuto Carretto, a parti-
re da Giancarlo Sibilia, compa-
gno della prima ora e oggi prio-
re dei Piccoli Fratelli di Jesus
Caritas a Sassovivo.

Nascono così pagine genui-
ne, sospese tra la ricostruzio-
ne storica e biografica e la tra-
smissione di un'intuizione
evangelica con il suo aprirsi la
strada nella chiesa e nella so-
cietà contemporanea. Se alme-
no un paio di generazioni han-
no potuto risalire direttamen-
te da fratel Carlo alle sorgenti
stesse della Parola di Dio, non
mancano ancora oggi uomini
e donne che attingono alla fre-
schezza di una parola riemer-
sa in superficie dopo essersi
nutrita dell'humus fecondo la-
sciato dietro di sé da questo fi-
glio della chiesa, da lui amata
fino all'ultimo dei suoi giorni.

ELENA
LOEWENTHAL

Esiste una filosofia
ebraica? La domanda non è re-
torica e nemmeno astrusa,
d’altro canto, soprattutto se si
fa mente locale al significato
originario della parola. L’amo-
re della sapienza fine a se stes-
sa è teoricamente inconcepibi-
le per una tradizione che da
sempre fa della conoscenza il
cardine della specificità uma-
na, certo, ma solo se finalizza-
ta a un rapporto con il trascen-
dente. Il sapere è insomma
una sequenza di tappe nella fe-
de, e anche tutto il procedere
ermeneutico dentro la Scrittu-
ra non è un puro esercizio in-
tellettuale, bensì la via per ca-
pire – o provare a farlo – ciò
che Dio ci dice e vuole da noi.

Fatta questa doverosa pre-
messa, è innegabile che il po-
polo d’Israele abbia conosciu-

to, praticato e persino innova-
to le discipline filosofiche sin
dai tempi antichi e senza solu-
zione di continuità, sia in ve-
ste di mediatore culturale, co-
me si direbbe oggi, fra Orien-
te e Occidente (prima di tutto
di ordine linguistico, attraver-
so la traduzione di testi), sia
chiamando se stesso dentro la
filosofia. Ma forse, al di là di
questa fertile «appropriazio-
ne» della materia che ha dato i
suoi frutti nelle voci più diver-
se (da Filone di Alessandria a
Maimonide, da Moses Men-
delssohn a Hermann Cohen),
è possibile riconoscere qualco-
sa di specifico, nel fare filoso-

fia ebraicamente: una prospetti-
va di indagine che parte dal pre-
supposto di trovarsi lungo un
confine culturale, in bilico fra
due territori.

In questo senso, la filosofia
ebraica – o meglio, la filosofia
fatta dagli ebrei – è per implici-
ta definizione qualcosa di dialo-
gico, che non può prescindere
dal confronto con l’altro da sé,
che sia il greco, l’occidentale in
senso lato, l’arabo, l’illumini-
sta... E allora, in questa accezio-
ne, non c’è sicuramente un filo-
sofo ebraico che incarni questa
identità meglio di Martin Buber
(Vienna 1875 – Gerusalemme
1965). Buber è stato in realtà un

intellettuale dal respiro eccezio-
nalmente largo: narratore, stu-
dioso della tradizione, teorico
del sionismo ma anche guida po-
litica e spirituale della rinata
esperienza nazionale ebraica.
Ma è stato soprattutto il filoso-
fo del Tu, il teorico dell’impossi-
bilità di pensare se stessi senza
avere di fronte l’altro da sé. E in
fondo anche questi Sentieri in
Utopia che Marietti pubblica in
italiano a cura di Donatella di
Cesare sono imprescindibili dal
confronto, storico e religioso.

Buber riflette qui sulle gran-
di utopie del Novecento e il lo-
ro rapporto con l’idea messia-
nica che attraversa tutta la tra-

dizione ebraica e attraverso di
essa il pensiero religioso occi-
dentale. Queste pagine sono
anche un’indagine sull’uomo in
quanto comunità e sulle possi-
bili prospettive future di un
mondo in cui la legge politica e
lo stato accentratore possano
convivere con un principio di
aggregazione umana fondata
su valori più profondi, sostan-
zialmente etici. E’ un testo che
si pone come un’ermeneutica
che passa per Proudhon, Lan-
dauer, Marx e altri, ma che in
questo scrivere a margine del-
le parole altrui si mostra coe-
rente con gran parte della pro-
duzione buberiana – e di fatto
di tutta la cultura ebraica, che
procede per accumulo sopra
quanto è già stato detto.

Analogo è infatti il procede-
re di Martin Buber lungo la tra-
dizione chassidica, da lui ama-
ta, raccolta e reinventata. Co-
me ad esempio in Gog e Magog
riproposto da Guanda. Rispet-
to all’opus magnum dedicato al
patrimonio di leggende e narra-
zioni dell’ebraismo pietista,
Gog e Magog presenta una sua
unità narrativa che tiene insie-
me gli episodi. Ma non è solo
questo a farne un libro unico:
anche, certamente, un’inquietu-
dine di fondo che rende tutto
più cupo, carico di un’attesa
preoccupata.

Il tempo della vicenda è sì
quello delle guerre napoleoni-
che, con la ventata travolgente
che esse rappresentarono per
tutta l’Europa e anche per gli
ebrei. Ma l’atmosfera oppri-
mente, insolitamente buia di
queste storie, lascia intendere
ben altro, più terribile tempo,
che Buber aveva davanti a sé fi-
nendo questo libro.

Totalitarismi Un viaggio attraverso cinema, cartelloni,
architettura, pittura: quando «vedere era credere»

Stalin grande timoniere in un manifesto della propaganda sovietica

Nella Russia
di Stalin tutto
è propaganda

VITTORIO EMANUELE
PARSI

«Il bisogno moderno
di raffigurare o visualizzare
l'esistenza si realizzò nell'Urss
degli Anni Trenta-Cinquanta
in modo rutilante e con tratti
di grande originalità»: in Gli oc-
chi di Stalin. La cultura visuale
sovietica nell’era staliniana, un
viaggio attraverso cinema,
cartelloni pubblicitari, opere
architettoniche e pittura, Gian
Piero Piretto riesce a svelare
la natura del totalitarismo an-
che ai lettori più refrattari alle
letture politologiche.

Il rapporto perverso tra
falsità effettuale e verità dell'
ideale, per cui «vedere tornò
a essere credere, non inter-
pretare», cioè possedere cer-
tezze e non esercitare una co-
scienza critica, è riproposto
attraverso gli occhi di Stalin:
occhi che guardano, che sor-
vegliano e rassicurano, nell'in-
finita dialettica tipica di ogni
totalitarismo, in cui i cittadini-
sudditi, semplicemente, non
sanno mai se il loro comporta-
mento, il loro linguaggio, il lo-
ro stesso pensiero è «confor-
me», ma dovremmo dire «ade-
guato», a una realtà nuova in
continua edificazione, in per-
manente rivoluzione. Quindi
anche occhi a cui guardare,
perché la logica del Panocti-
con benthamiano non può
esaurire l'intero spazio politi-
co del totalitarismo, che man-
tiene una biunivocità, per
quanto degenerata, tra il luo-
go dove l'autorità è esercitata
e quel popolo da dove origina
la sua pretesa legittimità.

La verità, d'altronde, è
quella che si sta costruendo,
l'orizzonte verso il quale si mi-
ra, e non quel presente che al-
tro non è che il prosaico casca-
me di un tempo passato che
stenta a tramontare. «La paro-

la come testo cedeva lo spazio al-
la parola come immagine», ov-
vero, «l'enunciato performativo
di slogan... si traduceva in va-
riante iconografica per produr-
re realtà». Il paradosso è che
l'assenza di questa verità con-
trofattuale verso cui si tende è
però punteggiata, sostituita, dal-
le immagini sotto gli occhi tutti.
Come in un gioco infantile, eppu-
re terrorizzante, la realtà imma-
ginata può comparire solo unen-
do i punti rappresentati dalle
statue colossali, dalle opere gra-
fiche, dai film di propaganda e
dalla stessa architettura mosco-
vita. Davvero qui si realizza il
cortocircuito non solo tra ciò
che è e ciò che appare, ma an-
che tra i tempi, il presente e il fu-
turo, in cui l'esistenza umana
cerca di districarsi.

Il libro di Piretto è uno studio
di semiologia dell'immagine
davvero rigoroso, che purtutta-
via non rinuncia a essere accat-
tivante e suggestivo. Come so-
stiene l'autore, nella Russia so-
vietica, all'approfondimento dei
problemi si sostituì progressiva-
mente la loro trionfalistica solu-
zione, attraverso la proposizio-

ne di concetti facili, preconfezio-
nati e facilmente condivisibili,
sia in termini razionali che in ter-
mini emotivi. Quello che consen-
tì nella Russia sovietica di pilota-
re dall'alto un programmatico
impoverimento dell'estetica, af-
finché fosse abbordabile per
chiunque, fruibile da tutti, fu la
volontà e la possibilità di porre
ogni forma di arte e di cultura,
compresa quella visuale, al servi-
zio della propaganda.

È la natura monopolistica e
onnivora del sistema totalitario,
del resto, che consente che il po-
tere politico possa compiere un'
operazione di tale portata, nell'
assenza di una società e di un
mercato capaci di produrre e
proporre valori e contenuti con-
correnziali rispetto a questi.
D'altronde è comune constata-
zione che sia in buona parte ine-

vitabile che l'avvento della politi-
ca di massa abbia portato alla
progressiva semplificazione del-
la comunicazione politica, per lo
meno nei suoi contenuti. Il dub-
bio è che, nella videosfera in cui
siamo tutti immersi, neppure la
concorrenza tra mercato e poli-
tica riesce a garantirci che
l'equazione vedere=credere
non finisca per trasformare le
democrazie in videocrazie, nelle
quali l'homo videns di Giovanni
Sartori sostituisca il cittadino.

È invece dedicato al periodo
di formazione del leader sovieti-
co il lavoro dello storico Simon
Sebag Montefiore Il giovane
Stalin. Nella storiografia occi-
dentale non sono molte (e tutt'
altro che recenti) le opere dedi-
cate alla figura del dittatore co-
munista negli anni precedenti il
1917, e questo lavoro viene a col-
mare un vuoto oggettivamente
importante, giovandosi della
possibilità di accedere non solo
agli archivi russi, ma anche a
quelli georgiani. Il libro è frutto
di un lavoro meticoloso, durato
molti anni, ma, pure in questo
caso, l'accuratezza della ricer-
ca e della ricostruzione non si

traduce in un appesantimento
della trama narrativa.

Dal volume, le tante «carrie-
re» di chi più di ogni altro ha in-
carnato il comunismo sovieti-
co (il seminarista, il poeta, il
bandito, il rivoluzionario…), la
sua «prolungata giovinezza»,
emergono per fornire un ritrat-
to tridimensionale, scrupoloso
nel rintracciare un percorso di
formazione tanto lungo quanto
accidentato (più che movimen-
tato), che ha segnato gli anni
futuri e le attitudini del futuro
erede di Lenin.

Mi pare però doveroso se-
gnalare che l'autore sa dimo-

strarsi immune da quelle forme
di psicologismo che spesse volte
sembrano tentare irrimediabil-
mente i biografi. Montefiore rie-
sce oltretutto a rappresentare
vividamente lo spaccato della
società georgiana in cui Stalin
inizia la sua esistenza, le sue pe-
culiarità «nazionali» e il difficile
rapporto con la dominazione se-
micoloniale russa, e ci mostra
l'intrecciarsi dei destini dei tan-
ti comprimari e delle innumere-
voli comparse che avranno la
ventura, ma più spesso la sven-
tura, di intrecciare la propria
esistenza con quella del «picco-
lo padre rosso».

LONTANO E VICINO
ENZO BIANCHI

Fratel Carlo
nostro profeta
Nasceva cent’anni fa Carretto,

animatore della Comunità di Spello

A TORINO

Severino
=
Lezione magistrale di
Emanuele Severino «Sul
problema della libertà»,
giovedì 4 marzo a Torino, ore
18, Galleria d’Arte Moderna.
Il filosofo è il primo italiano
ospite, dall’ 1 al 5 marzo, della
Scuola di Alta Formazione
Filosofica (direttore scientifico
Ugo Perone), a cui hanno
partecipato nelle scorse
edizioni Jean-Luc Marion,
Dieter Henrich, Charles
Larmore, John R. Searle e
Agnes Heller, le cui lezioni
sono state accolte nel
catalogo Rosenberg&Sellier.

PREMIO

Galileo
= Quarta edizione del
premio per la divulgazione
scientifica «Galileo»,
presidente Paolo Rossi. Le
opere scelte dalla giuria
saranno ora sottoposte al
giudizio di 2500 studenti
delle IV superiori di tutte le
province italiane. I cinque
finalisti (tra gli ottantaquattro
concorrenti) sono: Gabriele
Milanesi (I geni altruisti.
Come il Dna può essere usato
per migliorare la nostra vita,
Mondadori); R. Rappuoli e L.
Vozza (I vaccini dell’era
globale, Zanichelli); Antonio
Ambrosetti (Il fascino della
matematica. Un viaggio
attraverso i teoremi, Bollati
Boringhieri); Leonard
Susskind (La Guerra dei Buchi
Neri, Adelphi); Keith Devin (La
lettera di Pascal. Storia
dell’equazione che ha
fondato la teoria della
probabilità, Rizzoli). La
proclamazione del vincitore, il
5 maggio a Padova, in Palazzo
della Ragione.

VASILIJ GROSSMAN E ALTRE PRIGIONI

Nel Gulag e oltre
= E’ considerato il testamento di Vasilij Grossman: Tutto
scorre..., come il capolavoro dello scrittore russo, Vita e
destino, esce per Adelphi, in edizione economica (pp. 229,
€ 11, traduzione di Gigliola Venturi). Scritto fra il 1955 e il
1963 (Grossman morirà nel ‘64) è un’ulteriore riflessione
sulla tortura, la delazione, lo «spregio della libertà» di
ascendenza leninista. Carceri di ieri e di oggi. Grigorij
Michajlovic Pas’ko, in Come sopravvivere alle prigioni in
Russia, racconta la sua esperienza: reporter della marina
militare, accusato di spionaggio nel 1997, sarà condannato
a quattro anni di reclusione (Bollati Boringhieri, pp. 75, € 9).

LAPOTËMKINDI INNOCENTI, LA VOCE DI MAJAKOVSKIJ

Bagliori grafici
= Il prologo della Rivoluzione. 1905: bagliori a Oriente
(La Margherita Ed., pp. 61, € 20) racconta la guerra del
1904-1905, tra la Russia zarista e il Giappone, che segnò
l’esordio della corazzata Potëmkin. Il testo di Olivo Bin è
illustrato da Roberto Innocenti, fra i nostri maggiori artisti,
premio Andersen 2008: le armi e i soldati, in tavole di
lenticolare suggestione . A Mosca, l’anno dopo la fine di
quel conflitto, approdava ragazzo il futuro poeta Vladimir
Majakovskij: La Vita Felice pubblica in anastatica Per la
voce, antologia di versi impaginata nel 1923 da El Lisitskij,
un gioiello della grafica (pp. 123, € 10, testo russo a fronte).

COLLASSO A EST, SAGGIO E RACCONTI

Dopo la morte di Tito
= Stephen Kotkin, storico a Princeton, in A un passo
dall’Apocalisse (Viella, pp. 188, € 25, traduzione di Paolo
Galloni) «legge» il collasso sovietico, una débâcle avvenuta
fra il 1970 e il 2000. Marica Bodrozic - nata e cresciuta in
Dalmazia vive in Germania - nella sua raccolta di racconti E’
morto Tito (Zandonai, pp. 122, € 13,50, traduzione di
Giusi Drago) pone al centro la sensibilità infantile di fronte
alla scomparsa del dominus jugoslavo. Nella prefazione,
Claudio Magris, elogia una testimonianza narrativa «esente
da tutti i luoghi comuni dello sradicamento, del conflitto
fra le identità, del pathos della frontiera».

IL TEMPO DI ZANUSSI, LA MOGLIE DI LE GOFF

Memorie dalla Polonia
= Ricordi, riflessioni, aneddoti. Tempo di morire
(Spirali, pp. 386, € 25, traduzione di Lucia Petti Lehnert)
è la «confessione» di Krzysztof Zanussi (1936), il regista
polacco che ha firmato fra l’altro L’anno del sole quieto
(Leone d’oro alla mostra di Venezia) e Da un paese
lontano, sulla figura di Giovanni Paolo II. Un lungo
viaggio di libertà. Un libro di memorie è pure Con Hanka
di Jacques Le Goff (Laterza, pp. 155, € 15, traduzione di
Valentina Parlato). Una dichiarazione d’amore del
grande storico francese alla moglie, polacca, medico,
sposata nel 1962, scomparsa nel 2004.

Uno studio sulla cultura
visiva di Piretto, mentre
Sebag Montefiore
ricostruisce gli anni
giovanili del dittatore

Un match durato troppo
ripercorso da Romero
Ma come si riconoscono
i giorni finali di un’era?
Un saggio di Macry

CARLO CATTANEO

Interdizioni israelitiche
= Il j’accuse di Carlo Cattaneo, il teorico del
federalismo, contro le Interdizioni israelitiche.
L’opera, apparsa la prima volta nel 1836, ritorna ora per
i tipi di Caribou, neonata casa editrice di Verbania (pp.
185, € 12,50, introduzione di Paolo Guidera,
www.caribou-editore.com). Il saggio, ispirato da un
fatto di cronaca, argomenta sul piano morale, sociale e
economico l’assurdità dei divieti imposti alla
popolazione ebraica. In appendice, un articolo di
Giuseppe Mazzini sul medesimo tema, uscito nello
stesso periodo sulle colonne di un giornale svizzero.

NEL VENTENNIO FASCISTA : MODA E STILI

Una donna moderna
= Cappello a veletta e soprabito di lana a quadretti,
completi da sera di crespo di rayon con applicazioni di pelle
dorata e «guarnizioni di volpe»... «Moda e stili nell’Italia
fascista» compongono Una giornata moderna, a cura di
Mario Lupano e Alessandra Vaccari (Damiani, pp. 398, € 45).
Misura, modello, marca e sfilata sono i quattro sentieri
seguiti: un caleidoscopio di immagini, una molteplicità di
fonti, riviste, cinema, architettura, design, fotografie, libri di
tecniche sartoriali. Per ricostruire l’evoluzione della moda tra
il 1922 e il 1943, per illuminare il rapporto tra moda e
modernità, i germi di emancipazione femminile.

Ebraismo L’impossibilità di pensare
se stessi senza avere di fronte l’altro

Le grandi utopie
del ’900 in rapporto
con l’idea messianica,
tema centrale anche
in «Gog e Magog»

Idee del NovecentoVI
Tuttolibri
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pp Gian Piero Piretto

p GLI OCCHI DI STALIN

p R. Cortina, pp. 247, € 22

p Simon Sebag Montefiore

p IL GIOVANE STALIN

p trad.diG.FerraraDegliUberti

p Longanesi, pp. 554, € 29
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